GESU’ E I BAMBINI 
1.”MA QUANTO SCOCCIATE” (Lc 18,15) 
“Pussa via, andate a giocare da un’altra parte. Qui si fanno cose serie e non da bambini”. Uno degli apostoli di Gesù, evidentemente scocciato da quattro mocciosi, non ne poteva più e comincia a gridare. I quattro (Giobbe, Isaia, Sara e Rachele) fanno finta di andarsene, ma poi si nascondono dietro una pianta. Qualcuno comincia a commentare: ”E questi sarebbero gli apostoli del maestro buono? Ma mi facciano il piacere! Lui è buono, certo. Ma loro si sono dimenticati che un po’ di anni fa erano bambini come noi”. “Che dici Giobbe” interviene Rachele “Glielo andiamo a dire?”. “Ci vai tu, Sara, tu sei la più svelta a correre” dice Isaia “Glielo dici tutto d’un fiato. Noi, ti stiamo vicini nel caso il capo degli apostoli intervenga. Non avere paura”. “Paura io?” e Sara va di corsa verso il gruppo degli apostoli. Apre la bocca e scarica su Pietro e gli altri tutto quello che aveva da dire. Poi si mette a correre. Allora Gesù interviene: “Sara, vai a chiamare i tuoi amici. Ho bisogno di voi per fare una bella predica a questi testoni”.  E così anche gli altri sbucano da dietro una casa e si avvicinano a Gesù, senza paura. E chi ha paura di Gesù, non certo i bambini. “Ascoltatemi bene, voi grandoni” comincia Gesù “Se uno non si fa piccolo come un bambino, non entrerà nel regno dei cieli. Mettetevelo bene in testa”. Un applauso, urla, fischi e quant’altro esce dalle bocche anche degli altri bambini che si erano avvicinati per ascoltare. Gli apostoli non sanno più dove nascondersi. Allora Pietro, dato che era il capo, li prende sotto le sue braccia, li accarezza e prende dalla sua bisaccia qualche dolcetto che si era portato da casa per ricordarsi quelli che gli faceva la mamma, quando era bambino…

2. PERCHE’ SEI VENUTO COSI’ TARDI? (Lc 8,49)
La conoscevano tutti in paese. Si chiamava Ester ed era la figlia del capo della sinagoga, dove tutti si riunivano per ascoltare la parola di Dio e pregare. Era la più vivace del gruppo. Le piaceva fare scherzi alle sue amiche, ma quando c’era da lavorare per aiutare la mamma, non si tirava mai indietro. Era felici di stare nel suo paese. Aveva sentito anche parlare di un certo Gesù che faceva cose straordinarie e sperava un giorno di vederlo per fare quattro chiacchiere con lui. Ma un brutto giorno, tornando dalla fontana con la piccola brocca, colma d’acqua, non si accorse di un cagnolino che le stava attraversando la strada e che le veniva incontro. Lui voleva giocare con lei e le saltò addosso. Ester perse l’equilibrio e cadde a terra, battendo la testa e rimase là. Tutti le si fecero attorno. Qualcuno andò a chiamare i genitori. La portarono a casa e la distesero sul suo lettuccio. Ogni tanto apriva gli occhi, ma si vedeva che stava molto male. La mamma piangeva e pregava Dio. Il papà aveva sentito che Gesù stava per arrivare nel villaggio e si disse che forse Lui poteva fare qualcosa per la sua Ester. Cercò di andargli incontro e gli chiese di venire a casa sua. Ma Gesù aveva tanta gente che gli impediva di camminare più veloce. All’improvviso arrivano gli amici del capo per dirgli che Ester se ne era andata e che non era più necessario far venire Gesù a casa. Ma Lui gli rispose che sarebbe venuto lo stesso e si incamminarono insieme. Arrivato alla casa, entrò con Pietro, Giacomo e Giovanni. Tutti piangevano e quando Lui disse di non piangere perché Ester non era  morta, tutti si misero a dirgli cattive parole. Li fece uscire tutti e rimase solo con i genitori e i suoi tre apostoli. La prese per mano, la chiamò e Ester gli sorrise. Gli disse:” perché sei venuto così tardi? Io ti aspettavo da tanto tempo per giocare con te e con i miei amici. Ma, visto che sei venuto, vuoi che li vada a chiamare? Anche loro vogliono conoscerti”. Gesù le sorrise e disse a papà e mamma che sicuramente Ester aveva tanta fame. Poi sarebbe rimasto un po’ con loro. Si era impegnato con  Ester e non voleva deludere i suoi amici.   Ù
3. I BAMBINI LUNGO LA VIA AL CALVARIO (Mc 15,23)
“Dai, vieni a giocare con me. Andiamo a prendere le uova degli uccelli da quell’albero”. Era Simone  che parlava con Andrea. “Aspetta un attimo” gli risponde: “Guarda Tommaso che arriva correndo. Deve essere successo qualcosa di grave. Non l’ho mai visto così tutto sudato”. “Venite in fretta con me” grida Tommaso “Andiamo vicino alla strada che porta al Calvario. Stanno conducendo Gesù. Lo vogliono fare morire”. E così tutti e tre, di corsa, seguono altre persone che gridano, insultano, dicono brutte parole. Chissà perché. Qualche giorno prima lo avevano accolto all’entrata di Gerusalemme. Avevano cantato e danzato per Lui. Ora invece qualcosa di grave stava accadendo. Forse si erano dimenticati di tutte le cose belle che aveva detto e aveva fatto. Così capita ai grandi. Loro cercano il proprio interesse, ma a noi bambini piace chi ci fa sorridere e ci ascolta. Era quello che pensavano, quando sono arrivati fuori dalla porta della città. Lo hanno visto. Facevano fatica a riconoscerlo. Portava la croce. Quanto era pesante, anche se c’era uno che lo aiutava, Aveva sangue dappertutto. Una corona di spine in testa e i soldati che continuavano a picchiarlo. Perché? Perché? Perché? Cosa aveva fatto di male? Loro con capivano. Cercano di guardarlo in faccia. Lui si ferma un istante e , con un mezzo sorriso insanguinato, si volta verso di loro. Non dice niente, ma loro hanno capito subito. Gli ha lasciato una missione. Se ne tornano a casa. Sanno cosa devono fare. Da quel momento staranno vicini a chi è solo, abbandonato. Lui lo ha fatto per tanto tempo. Ora loro tre: Simone, Andrea, Tommaso, i suoi piccoli amici, faranno del loro meglio.    

4. IL FIGLIO DELLA VEDOVA DI NAIN (Lc 7,11)
“Geremia, dove stai andando. Vieni qui che ho bisogno di te. Devi andare a prendere un po’ di farina dalla nostra vicina e portare qualche sgabello da fare aggiustare dal falegname”. Era la mamma che lo chiamava. Ma geremia non rispondeva. Forse era andato a giocare con gli amici. Forse si era nascosto per non fare questi piccoli servizi alla mamma. Lu le voleva molto bene, dopo che qualche mese prima papà era morto e mamma doveva pensare a tutte le faccende di casa. Ma era strano che non rispondesse. Mamma chiese ai vicini se lo avessero visto. Non si era mosso da casa. Allora si precipita dove lui, di solito dormiva. E…Geremia era morto. Una brutta febbre che lo tormentava da qualche giorno se lo era portato via. Mamma cominciò a piangere, poi chiamò le amiche. Doveva organizzare il funerale. Tutte vennero per starle vicino, per aiutarla, per portarle qualcosa da mangiare. Era rimasta sola e si chiedeva come avrebbe fatto per andare avanti. Ma bisogna va farsi forza. Era la vita e per i poveri non faceva sconti. Dopo qualche giorno, tutto era pronto per accompagnare il suo Geremia nel luogo, fuori dalla città, dove venivano sepolti i morti. Si forma il corteo, tra pianti, grida e preghiere. Uscendo dalla porta della città, si incontrano con altre persone tutte allegre che accompagnano un Maestro. Ne aveva sentito parlare. Si chiamava Gesù, ma era troppo tardi per chiederGli qualcosa. Ma Lui si ferma, si avvicina, la prende per mano e le dice di non piangere. Lei lo guarda, ma non sa cosa dire. Gesù la guarda negli occhi, capisce che vorrebbe qualcosa da Lui. Prende la mano di suo figlio e lo tira su. Geremia apre gli occhi e dice alla mamma: “E allora quando è pronto il pranzo? Ho una fame che mangerei un bue intero!”. Mamma non sa più cosa dire e anche quelli che l’accompagnavano. I musicisti cambiano melodia e tutti cominciano a danzare, pieni di gioia. E Gesù? Lui, quasi di nascosto, se ne era già andato. Altri lo stavano aspettando in un altro villaggio.

5. I BAMBINI DI NAZARETH, AMICI DI GESU’ (Lc 2,31)

A Nazareth il sole si alza presto. Le mamme si ritrovano alla fontana del paese per riempire le loro brocche d’acqua e per chiacchierare un poco. Anche Maria, come al solito, aveva lasciato la sua casa presto. Giuseppe stava ancora dormendo, perché il giorno prima aveva lavorato molto e si sentiva stanco. E Gesù’ Voleva rimanere a letto, ma Maria gli aveva detto che oggi doveva cominciare la scuola e i suoi amici già stavano chiamandolo davanti alla porta. Erano Giovanni, Amos  e Daniele. E allora Gesù ha dovuto alzarsi. Una rapida sciacquata agli occhi, un pezzo di pane in bocca e la bisaccia a tracolla con quello che serviva per leggere e scrivere e così si precipita in strada, non senza aver dato un bacio a Giuseppe. “Allora si va?” disse tutto allegro “Vediamo chi arriva prima!”. E via di corsa. Anche gli altri bambini del paese stavano correndo. Quanta polvere per la strada, ma non ci facevano caso. L’importante era arrivare primi. Il maestro li aspettava e come per incanto, tutti rimangono in silenzio. Entrano uno per uno nella stanza e ciascuno si cerca un posticino a sedere. Oggi era il primo giorno di scuola e non potevano incominciare a fare confusione. Al muro c’erano dei rotoli scritti in una lingua che nessuno conosceva, ma la pazienza del maestro li avrebbe aiutati a conoscere cose nuove. E così, giorno dopo giorno, “crescevano in età, sapienza e grazia”. Ma non si dimenticavano di giocare. Ogni giorno inventano un nuovo gioco. Gesù poi era uno specialista, tanto che intorno a lui si era fermato un bel gruppetto, oltre ai suoi tre amici del cuore. Ogni tanto le mamme li chiamavano per fare qualche servizio. Anche se malvolentieri, si alzavano in fretta e via. Poi ritornavano dove avevano smesso. Ogni tanto vedevano passare dei soldati romani, sentivano i discorsi dei più  grandi. Non ci capivano molto, ma vedendo i loro visi seri, si rendevano conto che non tutto era un gioco e che anche loro dovevano prepararsi alla vita. Intanto, però, si dicevano: “Ma lasciateci giocare ancora un po’. Ci piace molto”.

6. IL BAMBINO CHE ACCOMPAGNA IL CIECO BARTIMEO (Mc 10,46)
“Gabriele, che cos’è tutta questa confusione. Tu lo sai che da molto tempo sono cieco. Mi puoi aiutare a capire cosa sta succedendo”. Era Bartimeo che tirando per la mano la sua guida, si aspettava una risposta. “Aspetta un attimo che vado a vedere e poi ti darò la risposta”. E così, correndo, Gabriele arrivò nella strada principale di Gerico, vicino alla fontana. Si fece largo per vedere meglio. Poi capì che era Gesù che stava camminando con tanta gente. Chiese a uno dei suoi seguaci se potevano fermarsi più avanti da Bartimeo, il suo amico. Un “vedremo” buttato lì con fastidio, lo fece star male. Ma Qualcun altro si era accorto di lui e gli fece cenno di avvicinarsi. Gabriele si guardò intorno e poi quel tale lo prese per mano e gli chiese cosa voleva. Si avvicinò all’orecchio e gli disse qualcosa. Lui gli sorrise. Aveva capito. Si sarebbe fermato più avanti. Gabriele corse veloce, quasi gridando:”Bartimeo, sta arrivando. Preparati”. E arrivò davvero. Il cieco cominciò a gridare:”Maestro, sono qui. Per favore, aiutami a vedere”. Non lo lasciò finire di parlare che già aveva riacquistato la vista. Gabriele danzava per la felicità e Bartimeo gli disse che, se voleva, potevano anche loro far parte degli amici di Gesù. E così cominciò una nuova avventura.

7. I FIGLI E I NIPOTI DEGLI APOSTOLI (Mt 19,27)
“Come è bello tornare a casa, al nostro lago, alle nostre famiglie” così diceva Pietro a Giovanni, mentre condividevano del pesce arrostito. “Insomma, mi pare di capire che hai un po’ di nostalgia”. Era Andrea che aveva sentito tutto e voleva gustare un po’ di pesce. Giacomo che stava chiacchierando con la sua famiglia, si alzò e stava per dirgli qualcosa, quando i loro bambini e i nipotini gli corsero incontro, gridando: 2Anche noi, anche noi, vogliamo mangiare del pesce. Ce ne date un pezzettino?”. Pietro ne prese qualcuno e lo divise. Una lacrima gli scese dagli occhi e  guardandosi intorno, il suo sguardo cominciò a diventare triste. “Ma dobbiamo proprio lasciare tutto per seguire il Maestro? Non possiamo fare “il part time” con Lui e con la famiglia? (ma dato che Pietro non conosceva la lingua inglese, lo disse nel linguaggio dei pescatori!)”. Tutti rimasero in silenzio. Tommaso che pensava di voleva sapere sempre tutto con precisione, intervenne: “E’ così caro il mio Pietro. Lui vuole tutto, ma ci darà tutto e anche di più ce l’ha promesso. Che ne dici se facciamo un bel girotondo con i ragazzini e una corsa sulla spiaggia, così ci sentiamo ancora giovani e saremo pronti a correre nel mondo insieme con Lui?”. E lasciate le lische del pesce a bruciare nel fuoco, prendendo per mano tutti i bambini, senza pensieri, corsero fino alle barche e si divertirono fino a quando la luna venne a dare il cambio al sole. Era sudati, ma felici. Erano pronti. Lui li aspettava là sulla collina.

Mi dimenticavo: tutto questo ci è stato riferito da Abele, Abramo, Isacco e Lia. Me lo hanno confidato, quando giocavano a nascondino dietro una barca.

8. IL BAMBINO CHE DA’ I SUOI PANI PER LA MOLTIPLICAZIONE DEI PANI (Gv 6,9)
“Allora, Giacobbe, sei venuto anche tu ad ascoltare Gesù?” così gli diceva il suo amico Samuele. Si conoscevano da tanto tempo, ma il suo amico aveva una bisaccia con qualcosa di buono e Samuele aveva tanta fame. “Certo” rispose Giacobbe “mamma mi ha mandato per ascoltarlo e poi le dovrò riferire quello che ho capito. Lei non poteva venire. Dove andare a zappare nel campo. E tu, invece, che cosa fai qui? Cosa stai guardando?”. I suoi occhi dicevano tante cose. Giacobbe aveva capito e stava per dargli un po’ di pane…ma in quel momento arriva uno degli apostoli, mi pare che si chiamasse Giovanni. Gli chiede se gli può dare i suoi pani e i suoi pesciolini, perché Gesù ne aveva bisogno. Giacobbe guarda Samuele. Aspetta da lui una risposta, poi capisce e consegna a Giovanni la sua bisaccia. Sapeva che Gesù avrebbe fatto qualcosa di speciale. Ne era sicuro e così accadde. I suoi panini e i pesciolini si moltiplicarono e tutti poterono mangiare, anche il suo amico Samuele. Giacobbe era felice. Lo avrebbe raccontato alla mamma. Le avrebbe detto che i panini che lei aveva preparato e i pesciolini che papà aveva pescato erano stati gustati da tanta gente. Anche se erano poca cosa, tutti, ma proprio tutti, avevano mangiato. Insomma: un miracolo.

9. I FIGLI DEI PASTORI ALLA GROTTA (Lc 2,15)
“Noè, Rut, Noemi, Tobia, svegliaa, svegliaa. Prendete gli agnellini, un po’ di latte, un po’ di fichi e quella forma di formaggio” era il vecchio pastore Abramo che li chiamava “Abbiamo visto la stella, sono venuti gli angeli. Dobbiamo andare a trovare un bambino. Loro lo chiamano il messia. Allora siete pronti?”. E stropicciandosi un po’ gli occhi, mangiando un fico di nascosto e un sorso di latte (il viaggio non era lungo, ma è sempre meglio avere qualcosa nello stomaco!), si misero in cammino con gli altri pastori. Alzando gli occhi al cielo, li videro anche loro, anche quelli più piccoli e li sentivano cantare. Erano proprio degli angeli. Non li avevano mai visti, ma Abramo glieli indicava uno per uno. Scendendo dalla collina, videro un a luce splendente, una stella si era fermata sopra una grotta. Correndo, volevano arrivare per primi. “Aspettateci” dissero i più anziani. Ma non li ascoltarono. Avevano fretta di arrivare per primi. Almeno per una volta, visto che si trattava di un bambino, volevano salutarlo come solo loro sanno fare. “Dai aspettiamoli” disse Noemi “Loro vanno più piano, ma è meglio che entriamo tutti insieme. E’ più bello”. E così uno dietro l’altro si avvicinarono al bambino e ai genitori. Tobia stava per dire che quello era un bambino come loro, ma Noè e Rut gli dissero di tacere e di guardare con il cuore. Diedero i loro doni a Maria e a Giuseppe. La mamma li fece avvicinare e le loro mani si intrecciarono con quelle di Gesù, bambino come loro. Un sorriso leggero, quasi divertito, li fece ridere. Si sedettero vicino a lui e cominciarono a cantargli la canzone delle stelle che ogni sera facevano prima di addormentarsi. I loro occhi stavano per chiudersi, quando Abramo li scosse, dicendo loro: ”Andiamocene piano piano, Gesù deve riposare. Se volete lo troverete ogni sera, vicino a voi a cantare la vostra canzone. Me lo ha promesso Maria, la sua mamma: dai andiamo”.

10. I BAMBINI MASSACRATI (INNOCENTI) (Mt 2,16)
“Perché volete uccidere i bambini? Cosa vi hanno fatto di male? Sono piccoli, indifesi!” Era un gruppo di mamme che stava cercando di mettere in salvo i propri figli dalla furia dei soldati. Erano tanti quei piccoli. Di qualcuno mi ricordi ancora i nomi: Giuditta, Giuda, Osea, Giona. Il giorno della loro nascita era stato bello. Le mamme avevano fatto festa e avevano cominciato a cullarli e a sognare insieme con loro. Ma poi, un brutto giorno sono arrivati i soldati e i sogni sono finiti. “Perché, perché? Faresti così a tuo figlio?” gridò un’altra mamma. I soldati, si sa, devono obbedire agli ordini senza discutere. Ma tra di loro c’era qualcuno che in fondo, ma molto in fondo, aveva un cuore e per un attimo lasciò cadere la sua spada, scese da cavallo e prese le mani della mamma che stava piangendo. Le disse: “Non devi piangere. Anch’io ho dei figli. Il re Erode ci ha comandato di uccidere, perché ha paura che qualcuno gli porti via il regno. Se potessi, non farei questa brutta cosa. Ma purtroppo devo obbedire, altrimenti uccideranno anche me” e se ne scappò via da un’altra parte per continuare il lavoro sporco. La mamma rimase con quelle parole e con gli occhi bagnati dal pianto e il cuore spezzato dal doloro. Rivolse una preghiera a Dio per chiedergli la forza. La risposta non l’ebbe subito, ma alla sera, quando rientrò a casa con le altre (ormai nessuna piangeva più, le lacrime erano finite) le sembrò di vedere un angelo che passava di casa in  casa e lasciava cadere qualcosa. Non capì bene cos’era, ma quando si distese sul suo lettuccio, quella notte riuscì a dormire, anche se suo figlio giaceva morto. Le sembrò di sentire una voce che le diceva che quei morti sarebbero stati i primi di tante guerre nel mondo. Ma fino a quando vicino a loro c’era una mamma che voleva loro bene, il loro sacrificio non sarebbe stato inutile. Qualcosa li avrebbe presi per mano e stretti nel suo cuore per sempre, mamme comprese.

